B I B L I 0 TECA 

E» DO MA D ARIA-TEATRALE 

O SCELTA RACCOLTA 

DELLE PIÙ ACCREDITATE OD C6ATB 

TRAGEDIE, COMMEDIE, DRAMMI 
E FARSE 

DEL TEATRO ITALIANO, FRANCESE, INGLESE 
TEDESCO E SPAGNL'OLO 

Fase. 281. 


Digitized by Google 


Digitized Sy Google 


£Wt ' fe 

IL MATRIMONIO 

DEL 

SIGNOR BEAiTILS 

I GUANTI GIALLI 

COMMEDIE IN UN ATTO 
tradotte dal francese 



M 1 LA N 0 

DA PLACIDO M A F I A V 1 S A J 



Digitized by Google 


I 


Le traduzioni di queste Commedie sono pnsle 
sotto la salvaguardia delle leggi, qual pro- 
prietà del Tipografo 


P. SS. tisaj. 



Digitized by Google 



IL HATIIIHONIA 

DEL SIGNOR BEAUFILS 


COMMEDIA IN UN ATTO 
tradotta dal francese 

fi)A G1ETAAIO BIACCHI 



PEUSO!U€l«Ì 




Il signor Beaofils. 

Folville, nipote di madama Verdesecco. 
Firmino, di lui servo. 

Doriuondo, direttore di teatro. 
Madamigella Cecilia Regina Dellarocca. 
Madama Verdesecco. 

Un Kolajo. 


L'azione succede in casa di madama 
Perdesecco 
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IL MATRIMONIÒ 

DEL SIGNOR MKVIFILS 



atto unico 


SCENA PRIMA. 

Mudo ma Ferdesecco , Folville e Firmino. 

Fer. Nipote mio, se vi ho fallo chiamare, è perchè 
\ oglio inlrattenervi di un progetto, al cui suc- 
cesso io attribuisco tutta l’importanza. 

Fui. Parlate, cara zia, io vi ascolto. 

Fer. Voi conoscete Pili ter esse ch’io prendo pel 
signor beuuflls. 

Fai. Egli è naturate. 

Fer. lo desiderava ch’egli sposasse mia nipote, 
ma voi aveste la preferenza, e non me ne la- 
mento, perché è vero, vostra moglie con voi 
è assai felice; non l’avrei mai creduto. 

Fot. Oh! col tempo mi si renderà giustizia. 

Fer. Non per questo m'è fuggita l’idea di mari- 
lare il nostro giovine, e sono vicina a riescirvi. 
Fol. A qual felice mortale destinate voi la sua 

mano? 

Fer. Ad una donna di vostra conoscenza, e verso 
la quale avete grandi torti a riparare. 
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Fol. Ber bacco... Che fosse... Oh!... ma no... in- 
dovina tu, Firmino? 

Fir. Injp'ossibile,signorc: madama indica troppa 
genie, cerne potrei io conoscere questa per- 
sona? 

Fol. Tu vuoi farmi lo spiritoso, io credo? 

Ver. In una parola, si traila di madama Cecilia 
Regina Dellarocca. 

Fol. Come! ella si lagna di me?... L’ingrata! Ma, 
se ben mi ricordo, voi non potevate soffrirla 
questa dama Regina. 

Ver. Vostra moglie rn’avea prevenuto sinistra- 
mente per lei ; ma ora che ho letto il suo ro- 
manzo dell'Educazione melanconica mi sono 
riconciliata coIPaulrice 

Fol. È un eccellente libro... (o parie a Firmi- 
no) lo me ne vanto. 

Ver. Ho fallo amicizia con essu, Bcaufils l'ha 
veduta: ia gloria letteraria che ambedue hanno 
acquistata, Tono colla sua commedia, l’altra 
col suo romanzo, intraprese un vincolo che 
l’imene coronerà ben tosto, se voi non ci po- 
nete ostacolo. 

Fol. Io, mia zia, oppormi al matrimonio del si- 
gnor BeauQis, con madama Regina! Pagherei 
non so cosa per vederlo. 

Ver. Vostra moglie ha le sue ragioni per desi- 
derarlo, ed io ho le mie. Cosi posso sperare, 
mio caro nipote, che voi servirete BeauQis 
presso quella che gli destino, e che incule- 
rete nelfintrapresa di conchiuderc il loro nodo 
in questo medesimo giorno. 
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Fol. Dovessi scoppiare dal riso un'ora dopo, io 
mi v’impiephero con ogni sforzo. 

Ver. {sortendo') Madama Dellarocca è qui, ed lo 
andrò a disporla per ricevere la dichiarazione 
del signor Beaufìls. , {parte) 

SCENA II. 

Folviltc e Firmino. 

Fol Conoscesti mai nulla di piùdileilevole, Raolo- 
Sigisinondo Beaufìls che sprjsa Cecilia Regina 
Dellarocca, e ciascuno apportando all'altro por 
dote, un'opera ed una riputazione imprestata ? 

Fir. Questo sarebbe piacevole, se fosse noto: ma 
'oi non volete. 

Fol. Ho promesso il segreto e devo serbarlo; ma 
tu, non sai quello che mi costa. 

Fir. io so che colla mostra, delicatezza, voi mi 
Me perdere i viglielti dello spettacolo, i quali 
sono stati fin qui la miglior parte de’ miei gua- 
dagni. 

Fol. Lagnati, le Io consiglio, quando io slesso, 

, per non mancare alla data parola, sono mi- 
naccialo di perdere quindici o venti mila lire 
di rendita. 

Fir . Come ciò? 

fot. Tj ho già dello che. per far acconsentire 
lo zio Dorval alla mia unione con sua tfglia, 
sodo sialo costretto a rinunciare al pel titolo 
d’autore. 

Fir. Ebbene! eccovi maritalo; il vostro intento 
e ottenuto. 
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tnl. Tu sai amile die il signor Folville, altro 
inio zio, è giunto dalla Spagna; nia ciò che 
ignori è, che questo signor Folville, ha per le 
riputazioni letterarie tanto trasporlo, quanto 
suo fratello ha d'antipatia, e che desso ha di* 
chiarato di voler lasciare la sua ricca succes- 
sione a quegli fra i suoi parenti che in tale 
carriera farà più onore alla famiglia. 

Fir. Voi portate il suo nome, e non avete che 
un cugino per rivale; d’altronde i vostri ul- 
timi successi vi assicurano una vittoria com- 
pleta. 

Poi. Si, certo, se mi Tosile permesso il prevaler- 
mene. Esamina un po’ la tniu situazione, lobo 
fatto in vita mia dieci volumi di romanzi, i 
quali non ebbero spaccio che alla fiera di Lipsia 
e nette Colonie, e cinque o sei commedie, più 
o meno cattive; ne faccio rappresentare una 
sotto il nome d’uno sciocco, ed eccola ai sette 
cieli. Innamorato un momento, senza troppo 
conoscere il perché, della dama di Parigi la 
più fertile in ridicolezze, cedo al desiderio di 
affibbiargliene una di più, e pongo il suo no- 
me alla testa di un romanzo ch’io pubblico: 
si grida al capo d’opera, e in sei mesi eccolo 
alla terza edizione: lu mi confesserai che que- 
sto è giuocare proprio colla disdetta ad- 
dosso. 

Fir. Voi non amate più la dama ed avete pa- 
galo Beaufils; affò, signore, che al vostro posto 
io rientrerei nelle mie proprietà. 

Fot. Questo non si può fare che per loro con* 
fessione; come ottenerla ? 
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Fir. Come ? si traila ben di cercarlo il come: 
quindici o venti mila lire di rendila, ne val- 
fiouo ben la pena. 

Poi. ilio zio Folville, mi ama assai, e s'egll mi 
vedesse Toggello del pubblico favore sono cer- 
tissimo... 

Fir. (pensa infanto che Folville parla) Volete 
voi danni caria bianca, io nrhhpCgnoa deter- 
minare il signor BeauGls e la sua tenera fu* 
tura a rimettere nelle vostre niifni le Imo 
pretensioni letterarie? 

Fui. Si, purché si possa conseguirne l’intento 
senza rompere il loro matrimonio, poiché desso 
mi sta a cuore. 

Fir. Anzi colt’accelerarlo< 

Fot. E senza esiger nulla che comprometti la mia 
discrezione. * 

Fir. Nulla che di arrendervi alle loro preghiere. 
Ma, panni sentire il signor Ileaufils: egli non 
m’ha quasi mai veduto ed è assai utile ai miei 
progetti che non faccia col mio Viso una più 
ampia conoscenza. (parie) 

SCENA III. 

Folville e Beaufìls , con un grosso mazzo 
di fiori in mano. 

Fol. Come siete fiorito, mio caro Beaufìls! 

Bea. È un mazzetto di Uori che i giovani del 
teatro mi hanno recalo in onore de’miei suc- 
cessi. 

Fol. Ve ne faccio i miei complimenti. 
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Bea. Non me ne insuperbisco, sapendo che in 
sostanza voi ci siete per qualche cosa nella 
mia opera; ma senza vanità è a me solo che 
se ne deve la riescila, poiché, sia detto fra noi, 
senza i cangiamenti che ho fallo ai nomi dei 
personaggi, la rappresentazione non giungeva 
al secondo atto. 

Boi. Voi lo credete? 

Bea. Ne sono sicuro: domandatelo al pubblico 
in particolare; ma ciò non «rimpedisce di 
convenire che voi avete aggiunto qua e là al- 
cuna cosella, di cui lo spartito avea bisogno. 

Fol. E fra le altre l’azione, l’intrigo, lo sciogli- 
mento, il dialogo ed i versi. 

Bea. Alla buon'ora; ma voi confesserete che il 
resto mi appartiene. 

Fot. Ne convengo. Debb’essere una gran terri- 
bile cosa la prima rappresentazione! voi avrete 
sofferto assai ? 

Bea. lo! nient’a {Tatto; era , tanto sicuro del fatto 
mio che mi sono posto in un palco a veder 
come soslencvansi le diverse parli. Egli è vero 
che ho dovuto fare qualche piccolo sacrificio 
in danaro. 

Fol. Con un’opera come la mia, come la vostra, 
voglio dire, voi avreste, potuto risparmiare sif- 
fatte precauzioni. 

Bea. Eh! amico mio, non v’ha nulla di meglio 
se si vuol essere servito bene che di pagar 
bene; io voleva irmene alle nubi, ed eccomi 
pervenuto. 

Fol. I)a qualche tempo molti autori ne cadono. 

Bea. (ecaltremente) Volendo con ciò dire che 


Digitjzed by Google 



ATTO U3ICO |3 

non si conosce da dove essi provengono! ma 
non si dirà mai una lai cosa di me, sapendosi 
sempre da qual parie procede ùn uomo che 
ha danaro. 

Fol. A proposito... ho un altro complimento a 
farvi : si dice che vi maritiate. 

Bea. É mio padre che mi tormenta: egli teme 
di veder spenta in me la speranza della sua 
prosapia. 

Fol. Sarebbe peccalol Quella che voi sceglieste 
fa grande onore al voslro discérniinento. 

fica. Deciso, come sono, di seguire la carriera 
delle lettere, conobbi in sul bel principio che 
bisognava amalgamarmi ad una donna che 
fosse in istato d'intendermi e di ajularmi al- 
l’uopo. Voi conoscete senza dubbio la produ- 
zione di madama Regina? 

Fol. Un poco, ed anche l’autore. 

Bea. È in essa che rinvieusi quello che per me 
si chiama sentimento; ho pianto dirottamente 
fin dalla prefazione. 

Jo/.Diavolo! guardatetene, perchè è dannoso l’es- 
sere sensibile a tal modo. 

Bea. Giacché voi conoscete l’amante mia, inse- 
gnatemi come debbo contenermi per riuscire 
Presso di lei. 

Fol. Ma... non v'ha che una maniera. Madama 
Regina pel momento ha due grandi passioni, 
le arti e la melanconia: abbiate sempre l’e- 
sclamazione alla bocca e le lagrime agli ocelli. 

Bea. Siamo intesi: atro sempre l’ esclamazione 
agli occhi e le lagrime alla bocca; ma per mag- 
gior sicurezza parlatele di me, voi conoscete 
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meglio d’ogni altro quanto io valga; mi hanno 
, proso por lungo tempo... 

Poi. Senza dubbio. , 

Ben. E senza voi il disprezzo durerebbe ancora. 
Poi. Io non ho altro inerito tranne lo sviluppo 
del vostro: là nv’era la polvere non feci che 
avvicinar la scintilla. 

Bea. Volendo con ciò, dire ch’io ho inventato la 
polvere... l)i che ridete voi? 

Poi. Rido del vostro nuovo intercalare: da qual- 
che giorno il vostro molto favorito non è più, 
io non sorto di In; ma volendo con ciò dire. 
Bea. Son ben contento di far vedere che |io della 
penetrazione. , 

Poi. E chi ne dubita?... Bla io non perdo tempo 
a servirvi; vado a sollecitare con ogni mia pos- 
sa un imene sul quale tutto Parigi tien aperto 
• gli occhi. , . (parte) 

SCENA IV. 

Beaufils solo. 

A' ca ben ragione io di ripetere da dieci anni a 
mio padre: mandatemi a Parigi, io sono fatto 
per Parigi, la mi» vera cornice è Parigi: il buon 
uomo esitava: non sono che sei mesi che mi 
ci trovo, e la mia riputazione è fatta, e sto per 
ispnsare una donna!... Che dico mai, una don« 
na !... 

k f * *. * , 
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SCENA V. 

Beau fili e Dorimondo. 

Por. Signore, ho l’onore di salutarvi. 

Bea. Ah! siete voi, mio caro direttore? ebbene! 
noi abbiamo avuto un esito assai felice: io spe* 
ro, e voi non l'avrete a male, die con un re- 
pertorio di opere simili alla mia... 

Dor. La commedia piacque: ma a certi passi ch’io 
ho notati s'intesero de’rumori. 

Bea. Oibò! oibò! questi rumori non erano che 
deU'ammirazióne concentrala; me n'intendo 
un poco. , 

Dor. Eppure, signore, ip sentii due o tre (ìschi. 
Dea. Voi avete sognato: io non sentii nulla: eh 
si che mi vanto d’aver buon orecchio. 

Dor. Che che ne sia, io vi domando alcuni pic- 
coli cangiamenti die reputo necessari. 

Bea. ( imbarazzato assai ) Che mi chiedete?.. 
Che dite? lo far cangiamenti?... (a parte) Ali! 
mio Dio, Folville è partito... (a Dorimond «) 
Io non cangio mai, signore: quello eh è detto 
è dello. 

Dor. Sia se vi si contengono degli errori materiati 
che ci sono ^fuggiti alle provo: per esempio, 
nella prima scena, voi mettete iu bocca alla 
contessa quattro versi femminili di seguilo. 
Bea. Come! e voi non comprendete che li ho fatti 
apposta; è una donna che parla e ilev'esscrt? 

ben naturale che dica dei versi femminili. 

</ ■ • ' ' ■ ... 
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Por, Voi volete scherzare: poiché sapete che i 
precetti della poesia esigono... 

Bea. Ho studialo la legge, e conosco 1 precetti 
meglio di voi; ma la poesia ha tesue licenze 
non è vero? Ebbene! io ne faccio uso. 

Por. ( mostrando il manoscritto) È in causa della 
licenza clic voi lasciaste questo verso senza 
rima. 

Bea. Cercate bene, che la ci deve essere in qual- 
che parte. 

Por. E questi altri che non hanno misura? 

Bea. È possibile; dappoiché ci serviamo delle 
nuove misure è facile lo imbrogliarsi. 

Por. Di questi due... l’uno è troppo lungo e l’al- 
tro troppo corto. 

Bea. Ebbene l’uno valga per 1’altro, ed alla fine 
il Ionio sarà giusto. 

Por. Io vedo che volete divertirvi: ma debbo 
farvi una richiesta più seria. Io ho consultato 
uno de’miei amici, il medico della nostra com- 
pagnia, uomo d’un gusto prefetto: egli è d'av- 
viso che bisogna assolutamente che voi accon- 
sentiate ad un taglio. 

Bea. ( allontanandosi spaventalo ) Cosa chiamate 
voi un taglio? 

Por. È indispensabile. 

Bea. II vostro medico è uno sciocco colla sua 
proposizione. 

Por. La soppressione da lui proposta nuocerà 
per niente all’azione. 

Bea. All’azione di chi? all’azione di che? 

Por, Della commedia. 
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Bea. Parlate dunque!... Io vedrò tutto questo a 
. lesta riposata... lasciatemi il manoscritto. 

Dor. Io \i stimolo, signor Beaufils, a coltivare 
il bel talento che riceveste dalla natura ed a 
consacrarvi interamente a Talia. 

Bea. Ancora Atalia. Detestabile, vi dico, io non 
escirò mai di là. 

Dor. U motto è piacevole; con vostra permis- 
sione ne farò un regalo ad un mio confratello 
che ne fa provvista pel suo teatro, ed è presso 
a venirne al meno, atteso che ne ha tre soli in 
cassa. (parte) 


SCENA VI. 

Beaufils , Regina e madama Verdesecco. 

Bea. ( appena solo ) Egli m’impaccia co’suoi can- 
giamenti; come fare?... Mi viene un pensiero. 

Ver. Qa Regina) Via, mia cara, un po’di corag- 
gio. 

Bcg. ( affettata in tutto il corso della rappre- 
sentazione) Non mi lasciate, ve ne prego, io 
sono cosi timida! L’idea di trovarmi sola con 
un giovane mette sossopra lutto Tesser mio. 

Bea. É dessa! bisogna tener in pronto la mia di- 
chiarazione. ( mormora fra i denti) 

Ver. (a Regina) Avanzate d’un passo. 

Reg. Guardate come temo! 

Ver. (a Beaufils) Avvicinatevi a lei. 

Rea. Aspettate ch’io riprenda il mazzo di fiori. 

F. 28l. Il Matrimonio del sig Beaufils. 2 
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(a parte a madama V erdesecco) Se mi gel- 
tassi a’ suoi piedi, non farebbe ciò effetto? 

Ver. A meraviglia. 

fica. ( gettandosi bruscamente ai piedi di Regi- 
na') Mi è ben dolce, madama!.,. 

Jìrg. ( spaventata ) O eielo! 

Bea. Non abbiate paura, son io!.,. Mi è ben dolce, 
madama, di chinare nauti le vostre attrattive 
- una fronte radiante d’immortali allori, e d’of- 
frire alla più tenera delle mu9e de’ dori còlli 
sul molile Ippocrene inaffiato dal Parnasso. ( si 
alza tittto contento ) Ecco fatto un buon ne- 
gozio. 

Jtcg. Come degnamente rispondere ad urv di- 
scorso in cui regna ad un tratto la sensibililà 
più profonda e l’erudizione più squisita? 

Scossa da mille immagini 
La mente mia or è; 

Sempre sentir è facile 
Quei che si dice affé: 

Ma sempre ciò che senlesi 
Come spiegare ohimè! 

Bea. (con entusiasmo) Cielo, qual delicatezza, 
(a Regina) Ma, in confidenza, voi li compo- 
neste prima, non è vero? 

Rrg. Furono improvvisati dal cuope. 

Bea. Volendo con ciò dire che H cuore fa versi. 
Bellissimo! 

Ber. Ora non potete più disdirvi nè Cuna nè 
l’altro: la dichiarazione è incominciata, e voi 
f* lerminerete senza di me. 
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Bea. (avvicinandosi ed a parte) Restate, mada- 
ma, è periglioso troppo. 

Ver. L’amore non ha nulla a temere fra il ri- 
spetto e l’innocenza. _ {parte) 

SCENA VII. 

Beaufils c Regina t 

Bea. Che! madama, voi componeté anche in poe- 
sia? 

Beg. Ohimè! tutte le arti tianno circondata la 
mia culla ed io sospirava dèlie romanze fnf 
esperimentando la vita. 

Bea. S’io ardissi pregarvi di sospirarmene una. 

Beg. Forse dovrei temere d’avventurare i miei 
deboli saggi al cospetto d’un uomo di tanta 
merito: ma l’amicizia ha qualche diritto di ap- 
poggiare sull’indulgenza. 

Bea. Io ne ho molta come tulli gli uomini su- 
periori. 

Beg. Per ben conoscere la forza di questa ro- 
manza, bisogna mi permettiate dissociarvi unf 
istante alla dolorosa posizione che la fece na- 
scere. 

Bea. (a parie ) Lagrime ed esclamazione— cf 
sono. 

Beg. Era una lunga sera d’autunno, ed io so* 
Unga mi trovava ili uno di que’ vetusti ca«' 
stelli... 

Bea. D'Udoff/ Alo n tenero, io U conosco tulli. 

Beg. L’anima mia stava assorta in quella vag# 
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melanconia, le cui nubi fantastiche pesano sul* 
resistenza: voi mi capile? 

Rea. Cielo, se capisco! 

Bcg. L’augello di Minerva parea rivolgermi i la- 
gni suoi funebri a traverso della fremente in- 
vetriata sbattuta dagli austri furibondi, e l’a- 
stro diletto del dolore vi lasciava filtrare i 
suoi languidi rai. lo inondava di lagrime il 
gravicembalo su cui la mia mano inerte faceva 
lentamente risuonare i tasti melanconici... Tulio 
a un tratto scossa da un’inspirazione doppia- 
• mente creatrice, ia mia voce ed il mio pen- 
siero esalarono in una fiala questi arinouiosi 
sospiri... 

Bea. Ouf! 

i * * 

Reg. Austro feroce e Borea ‘ 

Che desolate il lido, 

Io decorrenti figlia 
Col canto mio vi sfido; 

Sola fra ignoti calli, 

Per aspri monti e valli', 

E accanto a marmi funebri 
Vita cercando io vo. 

Bea. Oh la graziosa passeggiata! e qual piacere 
di camminare con voi. (canta) 

Compagno in tal viaggio 
Teco mi prendi, o cara! 
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Jìe'g. D’un sole Iroppo fulgido 
La luce m’importuna; 

Non amo che le nebbie, 

La notte e il chiar di luna: 

Tutlo per me di giprno 
È vile e disadorno: 

Sempre sul far del vespero 
Quest’alma palpitò. 

*ea. Quali accenti! mi par di sentire l’augello 
delie tenebre. 

Zeq. lo laccio e sospiro. 

Zea. lo sospiro e taccio. Vedete voi la lagrima 
simpatica? la vedete? 

Zeg. Si; le nostre anime si comprendono, io lo 
tm ' 0 > io io sento... ina, giovane amico, evi- 
*! an, ° u " colloquio in cui il mio cuore troppo 
si piace, affinché la mia ragione non si spa- 
venti. — Al ponto in cui siamo, signor Beau- 
fi,s > io credo potervi dare un segno di conli- 
denza che vi proverà quanto mi riprometta dai 
'ostri talenti. Il mio tipografo m’invia, per es- 
sere corretta, questa prova della terza edizio- 
ne dei mio romanzo; mi chiede altresì qual- 
che addizione, qualche nota; ma io farei piut- 
tosto dieci opere nuove che aggiungere una 
mea al già fatto: desidero pertanto da voi un 
tale favore: la è cosa d’un istante. 
ca " ^ m ^ ar ozzato) (Ora a me.) Senza dubbio, 
madama, voi noo potete meglio indirizzarvi: 

• ma 8 Uar dàte uu po’ le coinbinazioui: {prende 
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il suo manoscritto) anch’io ho a farvi la stessa 
preghiera: ini si chiede d’aggiungere, di cor- 
reggere alcuni versi alla mia commedia: voi 
che li fate sì bene e si presto. 

Jìeg. Volentieri. 

Dea. Facciamo nel medesimo .tempo il cambio 
delle nostre opere.e de’ nostri cuori, (a parie) 
Pregherò Folville. 

Deg. Mettiamo in comune la gloria e Tumore, (a 
parie ) Fortunatamente Folville è qui. ( cangia- 
no le loro opere) 

Bea. II cambio è fallo. Permeitele ora, sensibile 
Regina, che con un bacio su questa inani» di* 
vioa io apponga il suggello... io apponga il 
suggello... ... 

Beg. Ah: mio Dio, come voi apponete! Ma, si- 
gnor Iìeautils, rn’uccorgo all'interna emozione 
che fa d’uopo separarci... Addio. 

Bea. Ahimè! quando m’allontano dalla figlia dei 
torrenti, io mi credo Tprfano delle selve. 

Starle) 

• i i 

SCENA Tilt. ' - 

. . • .V 

Begifia e Folville. 

\ 

Beg. ( appena sola) Sì, senza dubbio, ecco lo 
sposo che mi conviene: semplicità e genio in 
lui vanno del pari, mentre Folviilè... eccolo. 

Fol. (a parie mettendosi in tasca un libro) La 
piacevole occupazione che mi dà il signor 
P,eautìls. . 

. Jhg Ah! siete voi, signore? 
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Fol. Io vi cercava, madama. 

Bey. f.ra ben tempo! 

Voi. Non potete credere con quanta soddisfazio- 
ne sentii la prossima vostra unione col signor 
Beaulil.*: è l'uomo del mondò che più vi si 
addica. 

Bey. E quegli che vi somiglia di meno. 

Fol. Sarete voi sempre in collera? 

Bey. Sarei un'ingrata avendomi voi risparmialo 
il dispiacere ili appartenervi. 

Fol. Restiamo di buona fede, io non ve ne bo 
inai minacciata; ma non importa, ritorniamo a 
ciò che v’interessa. Mia zia, che assai distin- 
gue il signor Beaufils, crede non potere mai 
abbastanza presto assicurargli il dono della 
vostra mano, ed è perciò che ella vorrebbe 
che dentro oggi stesso Pimene... 

Bf-g. lo non mi decido con siffalta precipitazione. 
Non mi abbisognò che un islante per apprez- 
zare lo spirilo, i] inerito e l’istruzione di que- 
sto leggiadro giovane; ma il suo cuore... 

Fol. Anzi è in questo che si distingue. Voi po- 
tete credermi: è il giovane più sentimentale 
ch’io conosca. 

Beg. Eccellente giudice in fatto di sensibilità! 

Fol. Voi vedeste la sua commedia; credete che. 
si possa dipingere il sentimento con lauta ve- 
rilà. senza averne il germe In fondo al cuore? 

Bey. È vero ciie quelPopera fa mollo onore alta 
sua anima... Voi mi fate ricordare che egli ine 
ne diede il manoscritto, pregandomi di correg- 
gervi alcuni versi: io non ho potulo rifiutar- 
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ini: ma sono si poco padrona delle mie idee 
in questo momento... 

Fol. ( a parte ) Ne dubitava. (ad alta voce ) Se voi 
aveste un po’ di confidenza nel mio talento, 
potrei evitarvi... 

Reg. Non so se debba... 

Fol. Dubitereste voi della mia discrezione? Sare- 
ste ingiusta dopo quanto ho fatto. 

Reg. ( dandogli il manoscritto) Prendete, io non 
ho più rancore. 

Fol. (u parte ) Ciascuno riposa sull’altro d’ un 
favore che ambedue mi affidano: resta a sa- 
pere per chi io lavori. 

Uno Slaf. Un usciere desidera parlare a ma- 
dama. 

Reg. Passi. 

Fol. Vado ad occuparmi per voi. (parte) 

SCENA IX. 

Regina, Firmino in abito d'avvocato. 

Fir. ( con voce di soprano) Madama, non si chia- 
ma ella Cecilia Regina Della... Della... Delia .. 

Reg. Dellarocca... son io, cosa volete? 

Fir. In caso concreto, sopra istanza del signor 
Bernardo Loinont, uomo di lettere, io vi cito 
a comparire in giustizia come prevenuta di 
furto in materia di deposito. 

Reg. Io non capisco uulla del vostro discorso. 

Fir. Ecco qui il fatto: il suddetto signor Lo- 
mout, partendo due anni sono per la Russia, 
dejjositò prt*so un uotajo il manoscritto au- 
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tografo del romanzo dell’ Educazione melan- 
conica, di cui esso è Pautore, e di cui il si- 
gnor Foiville ed io soli ne abbiamo conoscen- 
za. Al suo arrivo trova che la sullodala di lui 
opera è slata pubblicata sullo il vòstro no- 
me: l'autore vuol aver giustizia di questo la- 
trocinio.. ed appoggiato a quanto sopra, ha ri- 
corso al tribunale incaricato di procedere. 
lìeg. ( spaventala ) Come, signore! si potrebbe... 

il vostro cliente reclama... 

Fir. La quietone si riduce a questo punto di 
fatto: siete voi o no l’autrice tle\V Educazione 
melanconica ? 
fìeg. Certamente, io sono... 

Fir. Or bene, vi dichiaro che questo è il mano- 
scritto originale ri l ira lo dalle mani del nota- 
io, e che io vado a depositarlo alla cancelleria. 
Feg. (a parie guardando il manoscritto) È pro- 
prio desso! — • Debbo confessarvi, signore, che 

10 non sono positivamente l’anlrice di questo 
libro, e che un amico Pha pubblicato sotto il 
mio nome. 

Fir. Voi non siete perciò meno garante verso il 
vero autore, a meno che per una rinuncia pub- 
blica... Decidetevi, madama: fra un’ora io ri- 
torno a prendere la vostra risposta. Sono umi- 
lissimo servitore di V. S . (a parte nel sortire) 

11 romanzo ci sarà restituito: cerchiamo ora il 
mezzo di riavere ia commedia. 
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SCENA X. 

Regina sola. 

Non posso dubitare, Folville mi ha regalala un’o- 
pera di un altro... quest’ avventura farà na- 
scere nella società un tal dispregio di ine.. 
puzicnza ancora: ina il signor Beaufils... Egli 
cerca una donna letterata: egli confida sopra 
ogni altra cosa nella mia riputazione d’autri- 
ce: s’io vi rinuncio lo perdo sicuramente... Ahi 
ebbi un gran torto ad indugiarmi... 

SCENA XI. 

Regina, Beaufils e madama Vordesccco , 
indi Firmino. 

Ver. Mia cara Regina, fo vi riconduco un uomo 
die per le vostre dilazioni trovasi alla dispe- 
razione. 

Bea. Madama, pur troppo è vero; i’aruormio non 
sa più ove dar di capo; ho gran bisogno di 
estinguere neli'imeue tulle le iiamute di cui 
sono suscettibile. 

Heg. Come siete premuroso! 

Ver. Perchè ritardare la sua feliciti? 

Bea. Perché ritardarla? 

Ver. Voi vi amate. 

Bea. Noi ci amiamo. 

Jìeg. Noi ci amiamo? 
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Ver. Nulla si oppone ai vostri voti. 

Bea. Noi possiamo disporre delie nostre mani. 

Ite g. S’io fossi tanto sicura del vostro cuore eo- 
rue del vostro spirito... 

Ben. Giudicate dell'uno per l’allrol 

Ver. Vi prevengo che mandai pel nolafo. 

Bea. (a parte a madama Fard e secco) Eli! ma, 
madama Verdesecco, voi .avete, troppo (fuoco, 
io non sono ancora disposto; bisogna conoscere 
le persone prima di sposarle davvero. 

JReg. Poiché non si possono domare i vostri tras- 
porli, e che l'amor vostro non vuol che re- 
spiri ii mio pudore, bisogna bene acconsen- 
tire. 

Fir . ( entra travestilo da marinajo ) Perdono s'io 
entro senza farmi annunciare. Con permissione 
di queste dame, avrei una parola a dire al si- 
gnor Beautìls. 

Bea. A me? 

Fer. Accomodatevi. Noi vi aspettiamo in giar- 
dino. 

SCENA XII. 

t , 

■ Firmino e Beaufils. 

Fir. (con tuorlo burbero ch'egli conserva per 
tutta la scena) Mi conoscete voi, signore? 

Bea. Vi ho veduto in qualche parte, ma non 
sono ben sicuro del luogo. 

Fir. lo ajuterò la vostra memoria: mi chiamo 
Curmer: son capitano di brulotto e vengo a 
chiedervi ragione d^ll'iusullo che mi avete 
fallo. 


Digitized by Google 


28 IL MATRIMONIO DEL S!G. BEAUFI13 

Bea. Prendete guardia a ciò che dite, signore; 
lo non posso insultare che le persone a cui 
parlo, ed ecco le prime parole che v'indirizzo 
in vita mia. 

Fir. Voi mi avete insultato mettendo sulle scene 
un personaggio del mio nome, stato e carat- 
tere. 

Bea. È vero che nella mia commèdia awi un 
pirata che porta il vostro nome. 

Fir . Son io. 

Bea. Un ladro di mare, ubbriaco e brutale. 

Fir. Son io. 

Bea. Un avventuriere che viene nnn si sa dove,, • 
e che vive, Dio sa come. 

Fir. Son io, vi dico: tuttq il mondo m’ha co- 
nosciuto. 

Bea. ascoltate dunque, o signore; non è mia 
colpa se voi rassomigliale ad un fallivo sog- 
getto: io vi assicuro che non Io sapeva... 

Fir. Terminiamo: Pinsullo è fatto, voi sapete la 
riparazione eh esso esige. 

Bea. Ditelo schiettamente: amo assai meglio ac- 
comodarmi che avere un processo. 

Fir. Nessun accomodamento. Scegliete le vostre 
armi, spada, sciabola o pistola? 

Bea. Voi osate provocarmi a duello!... Ahi s’io 
avessi de’ testiroonj. 

Fir. Voi sceglierete i vostri, questa è l’usanza: 
ma intendiamoci prima: con quali armi vi bat- 
terete? 

Bea. Sappiale, signore, ch’io mi batto... quando 
io mi batto... ma io non mi ballo che col miei 
amici. 
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Fir. In questo caso, la mano qua. Io sono del 
vostri: e come dopo tulio, in mia qualità di 
offeso ho il diritto d’imporre le condizioni del 
duello, io vi dichiaro che fra un’ora mi tro- 
verò al bosco di Vincennes. 

Bea. Voi andate dunque in posta? 

Fir. Se questa dilazione vi sembra troppo corta; 
mettiamone due in questo frattempo, voi po- 
tete disporre il vostro testamento. 

Bea' Il mio testamento... che vuol dir ciò, vo- 
lete assassinarmi? 

Fir. II cielo me ne preservi! Ma come è neces- 
sario che uno di noi due non ritorni più.... 

Bea. Affé che sarò io: perchè voglio essere ap- 
piccato se ci vado. 

Fir. In questo caso m'obbligherete di venirvi a 
cercare io stesso. Fra un’ora sarò qui colle ar- 
mi e co 1 testinionj. 

Bea. Poiché la prendele su questo tuono, io vo- 
glio provarvi... 

Fir. La minaccia non mi spaventa. 

Bea. Io non vi minaccio, signore; voglio soltanto 
che sappiate... 

Fir. Io so che l’onore esige ch’io v’ammazzi, e 
fra un’ora: ecco la mia ultima parola. 

Bea. La vostra ultima parola è assai gentile... 
Ma quando vi dico... 

Fir. ( sortendo ) Non vi ascolto più che colle ar- 
aba mano. 

Bòa. in questo caso siete sicuro di non ascol- 
tarmi mai più. 
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SCENA XIII. 

, * ' s , « , * . 

- Beau[its e Folmile. 

Bea. ( appena sola) Che diavolo d'uomo è que- 
gli!..* ma e che m’importa?... Non sono stalo 
io... (a Folville che entra) Caro amico, voi 
che siele l’autore della mia commedia... 

Fot. Io ho somministra-to qualche idea; ma in 
sostanza ella v 'appartiene. 

Bea. No, davvero! ella è tutta vostra. 

Fot. Io vi ho promesso che non' lo paleserò mai. 

Bea. Anzi, anzi, bisogna palesarlo, per lo meno 
fra noi, e ve ne dico subito il perchè? Voi sa- 
prete che nella commedia evvi un marinajo? 

Fot. É vero; è un carattere perfetto copialo dalia 
natura; io ne conosco il modello. 

Bea. Anch’io lo conosco; egli è uscito or ora di 
qui. 

Fot. Questa è piacevole! 

Bea. Niente affatto. 

Fot. Cosa è venuto a fare? 

Bea. E venuto a chiedermi ragione... 

Fot. È giusto, ed io me i’aspetlava: bisogna ren- 
dergliela. 

Bea. \oi capirete bene, mio caro Folville, che 
ciò vi riguarda, perchè iinalmenle voi ne siele 
l’autore. 

Foli Dacché vDcedelti l’opera lo non lo sono 
più, e vostri devono essere i danni ed i van- 
taggi; voi avete del coraggio? 

Bea. Mollissimi». Non è dipenduto elle d» me il 
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battermi per ben dieci volt** in vita mia; ina, 
credetemi, secondo i principi che professo, ho 
delta ripugnanza a versare il sangue umano: 
d’altronde poi la giustizia esige che voi ab- 
biale, a combattere per me; sebbene sia vo- 
stro il torlo, io mi assumerò l’evento in mio 
nome e per mio con»o. 

Fui. Questo è impossibile! e s’io redo ferito? 

bea. lo mi porrò a letto fin tanto che non siate 
ristabilito. 

Fui. E se resto ucciso? 

Bea. Impossibile, voi tirale si bene di pistola! 

Fui. Colpisco un uovo a cinquanta passi. 

Bea. Giudicate dunque! il nostro avversario c 
cosi grosso die l’ammazzerete dieci volle per 
una, e mi farete un grande onore. 

Fol. Senza dubbio; con on po’ d'ajulo ognuno 
può farsi una riputazione, sia di prodezza che 
di spirilo: ma questa volta farei un cattivo 
negozio. Voi siete conosciuto per autore della 
commedia; voi aveste la gloria del successo, 
e voi dovete avere l’onore di battervi. 

Bea. Facciamo cosi: io terrò la .gloria, e cederò? 
a voi l’onore. 

Fol. Mi sono disingannato delle vanità del 
mondo. 

Bea. Voi avete un bel dire, ma io proverò eoo 
testimoni! che non sono l’autore della com-- 
media. 

Fol. Come farete? 

Bea lo parlerò. 

Fol. t qualche cosa* ma si crederà clic voi kr 
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facciate a bello studio, e si dirà che rappre- 
sentate bone la vostra parte. 

Ben. lo farò vedere che non so nemmeno di or- 
tografia. 

Fol. Belle prove! vi si citeranno molti confra- 
telli che non la conoscono più di voi. 

Bea. Io farò domani la mia dichiarazione in 
tolti i giornali. 

Fol. Penserò allora che posso fare, (a parte ) É 
un qualche raggiro di Firmino; mi consulterò 
con lui. (ad alta voce ) Giacché voi tanto con- 
fidate in me, caro Beaufils, prometto farvi 
uscire con onore da un tale impegno: ma ecco 
madama Regina: io vi lascio con lei: la pre- 
senza della beltà che si adora è un presagio 
della vittoria. (parie) 

SCENA XIV. 

Beaufils e Regina. 

Reg. Signor Beaufils; ho veduto entrare in que- 
sta casa i( notajo; mentre desso e madama 
Verdesecco preparano quella catena indissolu- 
bile che deve unire i nostri bei destini, vor- 
rei sentire il vostro parere sopra una risolu- 
zione... 

Bea. Anch'io debbo parteciparvi una riflessione 
che ho fatta. 

Reg. La carriera delle lettere che ambedue per- 
corriamo è ben luminosa. 

Bea. Non si può dirne abbastanza. 

Reg. Ma per una donna, credetemi, è sparsa di 

, troppe spine. 
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Bea. Vorreste abbandonarla per qualche satira? 

Beg. (a parie ) Kgli non consentirà, (ad alta 
voce) Al contrario, epigrammi, bei molti pio- 
vono sopra di noid'ogni parte. 

Bea. I bei motti non 'amai azza do; ma per noi 
altri uomini .. 

Beg. Voi potete respingere il ridicolo col suc- 
cesso, e l'insulto col coraggio. 

Bea. (a parie ) È chiaro, essa non ama che la 
mia riputazione. 

Beg. Io ve lo confesserò, signor Beauflls: dap- 
poiché ritrovo in voi l’uomo della mia vita, 
ogni mia idea é divenuta sentimento: ciò che 
in me si chiama spirilo, mi sembra ora la cosa 
più ridicola del mondo; sono decisa pertanto 
a dimettermi interamente della mia qualità 
di autrice. » 

Bea. Qual fortunata simpatia! Sappiale, sensibile 
Regina, che il vostro progetto ò il mio, e che 
sono determinato a cancellare per sempre il 
mio noine dalla lista degli uomini celebri, 

Beg. Rinunciamo alla posterità. 

Bea. Intendiamoci: avvi posterità e pcslerilà. 
Volendo con ciò dire... 

Heg. Tacete, malizioso. 


F. 281. Il Matrimonio del sìg. Beauflls $ 
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SCENA XV. 

Madama Fcrdesccco , un Nolajo e detti . 

Ver. Ecco il contratto: firmate, e che il cielo 
protegga per la prima volta l'unione di due 
belli spiriti. 

Bea, ( firmando ) Il cielo può benedire il nostro 
matrimonio senza far eccezioni a nostro fa- 
vore. 

Beg. (firmando) Assumendo il vostro nome, oso 
rispondervi, signor Beautìls, ch’egli non sarà 
mai impresso— che nel mio cuore. 

$ea. Che grazia... Volendo con ciò... 

SC£NA XVI. 

Fulville e delti. 

Ver. Affrettatevi, nipote; anche voi dovete fir- 
mare come testimonio. 

Fol. Volentieri: non ho mai scritto cosa pel si- 
gnore c per madama con maggior piacere. 

Beg. Signor Folvillc, ho ancora una grazia a do- 
mandarvi ? 

Bea. Io debbo farvi la medesima preghiera. 

Fol. Di che si t ratta ? 

Beg. Prendendo il titolo di sposa, io rinuncio a 
quello d'autrice. 

Bea. 11 genio ha troppo invidiosi, ed io pavento 
i begli spirili. 

Fol. Non si dirà che voi abbiale paura della vq-, 
stra ombra? 

$ea. Volendo con ciò dire... 
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Fol. Tutto quello che vi aggrada. 

ficg. Voi avete scritto molto, signor Fol ville: nn 
romanzo di più odi meno non può farvi alcun 
torto: prendete il mio sul vostro conto. 

Fol. Madama, in verità... 

Bea. Voi non ci perderete meno per una com- 
media, la mia ha piaciuto: confessale che ne 
siete l'autore. 

fol. ( a parte a Beaufils ) Va bene! Ma quel dia* 

‘ volo d’uomo... 

Bea. Pensate dunque che voi colpite un uovo a 
cinquanta passi. . 

Bei/, lo dubitava si poco dui vostro consenso 
che ho già mandalo ai giornali lu mia dichia- 
razione. 

Bea. (, scrivendo ) Eccone, la mia in buona lingua. 
Facendo lo spiritoso, si va a rischio della pelle; 
a me, caro Folville, preme assai la mia. ( gli 

rim elle lo scrino) 

Fol. ( guardando lo scrino) In buona lingua f 
voi ve ne vantate: non imporla, eccomi de* 
terminato. 

Ver. Ma spiegatemi dunque il perchè voi rinuu? 
ci.de ambedue... ' . 

SCENA ULTIMA. 

Firmino e dilli. 

Fir. ( entrando ) V’é laggiù un signore nero che 
domanda di madama, cd un uomo a gran inu* 
stacchi che domanda del signore. 

fìcg. (a Fglvillc) È un signor Lontani: voi C4- 
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pile, si tratta del romanzo: ora tocca a voi, 
signor Folville. 

Bea. (tt Folville) È il capitano Curiner, andate 

' presto, mio caro, e piantategli due palle nel 
cervello onde si ricordi di me. 

Fot. Firmino, dirai a que’signori che possono 
ritornare : ora noi non abbiamo più bisogno 
di essi. 

/ir. E subito fatto: eccoli partili, (fa «n ge$io 

verso In porla ) 

Bei. Come dunque! Sarebbe forse per azzardo? 

Fot. A che servirebbe una spiegazione : noi sap- 
piamo tutti e tre a chi ne siamo temili, non 
è vero? Qualche giorno di fama comperata forse 
con tanti anni di sudore, ecco quello che voi 
perdete col rendermi i miei diritti; mentre col- 
l’istesso mc/.uo io acquisto un po’ di gloria, 
molla fortuna, e quelto che più m’importa, Paf- 
fczione d’un buon parente che vuole, per la ra- 
rità del fatto arricchire un poeta. Credetemi; 
non v’ha nulla di più facile che il farsi una 
riputazione d’imprcslilo; ma nulla di piu dif- 
ficile che il sostenerla- 

Bea, Alta buon’ora: tutto ch’io ci trovo, adora- 
bile Itegina, è che ubi siamo falli espressa- 
mente l’uno per l’altra; andiamo dunque ad 

' offrirci ail’imene net modesto splendore della 
nostra primitiva candidezza. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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\ 

Remi, antico militare. 
Anatouo, maestro di bailo. 
Isiboao. 

La signora Remi. 

Madama Durand, porlinaja. 
Battistina, sua nipote; 


La Scena è a Parigi, 
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riccoìa stanza docentemente ammobigliala. Cam- 
delabro, ecc. A dritta la camera da Ietto, a 
sinistra caminetto con vasi, ecc. ecc. 

SCENA PRIMA. 

' Madama Durand, poi Analoiìò. 

Dur. tapt'c pian piano la porta cd entra con 
una cvgama in mano) Non facciamo rumo- 
re... egli dorme forse ancora... deve avere un 
sonno ben duro, un maestro di ballo!... egli 
particolarmente che non istà mai fermo. Sem- 
pre con le gambe in aria... oh mi pare... che 
si desti... 

Ana. ( dalla camera a dritta ) Siete voi, ma- 
dama Durand ? 

Vnr. Si, signor Analolio... Non vi disturbale... 
porrò in ordine la vostra stanza più lardi. 

Ano. £ già un pezzo che sono alzalo... vale a 
dire, mi levo i papigliotti e vengo... e Batli- 
slina come sta?. . ( sempre di dentro ) 

J)ur. Mia nipote?... bene. 

Ana. Non viene forse questa mattina? 

Dar. No, ella dice che siete uno stordito, leg- 
gero... leggero... 
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Ai la. ( venendo con un salto in isccna) Come zef- 
liro. (é in manica di camicia : canta a pia- 
ccrcj sempre ballando : fa una piroletta e si 
ferma con una gamba in aria ) Signora Du- 
ranti? 

Dar. Ma lasciatemi, signor Anatolio... se qual- 
cuno venisse... se fossimo veduta che cosa pen- 
serebbero?... 

Ana. E che diamine volete clic pensino? Temete 
forse le cattive lingue, signora Durand? 

Dar. Cospetto! ve ne sono di tanto maldicenti. 

Ana. Come la vostra! 

Pur. Ehi! dico... 

Ana. Eh via! ho scherzato! nla d'altronde, che 
avete paura che dicano di voi? Una donna di 
età avanzata, che ha la barba... 

Pur Come!... come!... 

Alia. Ne avete un pochino... ina è meglio... Si, 
è meglio, che ciò dimostra virtù, virtù di piom- 
bo... c che non arrischia di far pirolette... nè 
capitomboli. 

Pur. Ciò non impedisce per altro che se ne fac- 
ciano delle satire, già è naturale .. una porli- 
naja che ha dei buoni ncchi... 

Ana. Col soccorso dejtli occhiali... 

Pur. Che vede passar tutti: che si permette qual- 
che po’ di morale, sopra quelli o quelle che 
vengono in casa... indispettisce... e bisogne- 
rebbe... 

Ana. Che cosa fate là? (sarò al caminetto 

preparando la colazione) 

Dar. La vostra colazione. 

Ana. Non serve, non serve... slamane uon fac- 
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do colazione In casa... vale a dire, vado in un 
collegio di ragazze alle quali do lezioni di 

• ballo: fo colazione là; vi è festa fra di noi... 
non saremo che donne... 

Dur. Che diavolo dite? 

Ana. Che bestia!... eh! ma voi non sapefe che 
a motivo della tuia dolcezza, delia mia timi- 
dezza... mi trattano precisamente come una 
fnnciulla. 

Dur. Eh! ma Battistim non è di queslo parere: 
ella pretende che voi siale un discolo,, uno 
scapestralo... 

Ana. E com’è ciò possibile? io che non posso 
guardar una donna senza diventar rosso. . cre- 
detelo... se non fosse vero, a quest’ora sarei 
già primo ballerino sulle migliori scene, vale 
a dire, sui principali teatri... 

Dur. e ehe cosa lo ha impedito? • 

Ana. Ecco 11 fatto, lo sono allievo di Monsieur 
Vestris... e, oso diré, che il suo genio non a- 
veva formato un allievo maggiore di me... bi- 
sogna però convenire ch'egli non aveva mal 
trovalo un uomo più adattato di me... vedete 
che grazia, che maniera, che piede... e la leg- 
gerezza poi, la leggerezza... Egli mi chiamava 
il suo Eolo. 

Dur. Che cosa? che cosa? Eolo. 

Ana. É il Dio dei venti, mia cara; ma siccome, 
assorto nello studio del ballo, l’ingenuo mio 
cuore non aveva ancora amato... la vista d’una 
donna aveva la virtù d’indebolim: e le brac- 
cia e le gambe... danno orribile per un balle- 
rino. Viene la sera in cui dovevo espormi per 


Digitized by Google 


Ì2 l GUANTI GÌALLI 

la prima volta. I! teatro era pieno, il mio mae- 
stro era in un palchetto... ed io stava cosi 
bene con una parrucca bionda, nudo lino al 
fianco; mille lorgneUcs mi divoravano, ed id 
ballava, ballava... quando escono le mie com- 
pagne, la debolezza mi prènde, vale a dire, le 
gambe si piegano... non so far più nulla, In- 
sommu io era in uno slato da far compassio- 
ne, vale a dire... ma il pubblico non n'ebbe di 
ino, e senza raccontare i particolari, io feci la 
prima e t’ultima recita in una sera soltanto. 

ìhtr. E sicle sempre rimasto cosi? 

Ana. Sempre: ho preso ii teatro in odio, e le 
ballerine in orrbre, e sono disceso lino al me- 
stiere di lavorar colte gambe, vale a dire... 
sono maestro di ballo, aspettando di meglio. 
E vero che ora sono più franco... ini ho sem- 
pre però conservato un’aria candida clje mi 
attira la confidenza delle famiglie, 

Dur. Ma che non v’impedisce per altro di fare 
il grazioso a mia nipote, e di tentar d’ingau- 
narla. 

Ana. lo? se ciò c vero, voglio che il diavolo;., 
vi porti. 

Dur. È tanto vero ch'ella mi ha giuralo che non 
avrebbe più riposto il piede in queste stanze, 
e sono certa che non ci verrà mai più. 
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SCEMA l!. 

Ballislina e delti. 

Bai. (di dentro) Signora zia, signora zia? 

Bur. a proposito! Battislina?... 

Jtna. Entrate, Ballislina. ..Battislina, venite... non 
c'è alcun pericolo. Battislina. 

Bnt. Grazie, siguorc... Voglio parlare con mia zia. 
Bur. Ebbene, entra, sono qui. ( Ballislina entra ) 
j4na. Non tremate', Battislina: voi siete presso 
un amico, lo sapete pure che so... 

Bai. lo so, signore, che voi mi amale... o almeno 
lo dite... * 

s4na. No, lo vi amo davvero. - 
Bur. Bene, se voi vi amate nòli c’è che dire: 
presto si fa lutto: non ci sarebbe niente di 
male... lavorerete tutti e due: voi colle gambe 
ed ella Con le mani... Oh si! uu buon matri- 
monio. 

jina. Mia cara Durand , datemi il mio vestilo 
bleu e il mio cappello nuovo. 

Bur. Subito per bacco! un nipote come voi, ve- 
ramente. mi farebbe piacere. ( entra a dritta) 
dna. (Bella cosa! nipote d’una porlinaja! Un al- 
lievo di Veslris, stare ad una porta a tirare il 
Cordone.) 

Bai. Zia... (per andare ) 

/Ina. ( trattenendola ) Restale, Ballislina: ditemi, 
voi siete alloggiala ora nella camera vicina 
alla mia. 
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Fai. Si, signore; fino a tanto che avremo tro- 
vato d'affitiarla. 

Ana. Nella mia camera vi è... non serve diven- 
tar rossa [ter questo... vi è una porticina se- 
greta... voi dovreste aver la chiave di quella 
pofta... 

Dal. No. signore. 1’ ha presa mia zia. 

Ana. E la nipote la riprenderà. 

Fai. No, siguore, quella porla non dee aprirsi 
che a mio marito. 

Ana. Troppo giusto... Ah felice quell’uomo che 
passerà per quella porta... ijÈ diventata rossa.) 

Dar. ( con l'abito) Eccomi, signor Anatoliol... vo- 
lete i vostri guanti gialli che sono sul casset- 
tone? 

j4na. No, lasciateli là. Sono i guanti che melto 
quando vado all’opera... A proposito, Baltislina: 
avete lavati quelli che vi ho mandati per vo- 
stra zia? 

Fai. Si, signore, ve li farò avere. 

Ana. No, portateli voi: avete inteso Baltistina? 
parleremo insieme. 

Fai. Del nostro matrimonio? 

Ana. Si, sì, oggi, Battislina. 

Dur. Ah! ora che ci penso, che cosa volevi dirmi? 

Bai. Ah! me n’era dimenticata; il fattore cii'è 
abbasso... 

Dur. Ah! poveruomo, vado subito. Avrà da dar- 
mi qualche letlerà... ma giacché voi uscite di 
casa, la vostra colazione servirà per me. 

Fai. (Egli mi ama! quanto sono contenta!) ( prende 
la cogoma ,) Sono con voi. 

Jna. ( piano a Battislin a) Restale qui. 
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(come sopra ) Senza mia zia non posso To- 
star sola che con mio marito. Vi saluto, signor 
Anatolio; vi porterò i vostri guanti; ma per 
aspettarmi non dimenticate 1 vostri afTari. 

Ana. Vi aspetto con i guanti : ah se voi foste 
più buona, dimenticherei portino la mia cola- 
zione. 

Pur. Andiamo dunque, Batiislina. (parte) 

Bai. Eccomi, eccomi. (parte) 

SCENA HI. 

i 

f 

Anatolio solo vestendosi. 

Che caro diavo Ietto! quanto è amabile quella Bal- 
tiàtina! per disgrazia un po' semplice!... ella 
parla di matrimonio come il gran turco parla 
di... di qualche altra cosa. Non è già che io 
non possa... Certo non sarebbe un derogare... 
anche il mio padre tirava il... Oh! ma io mi 
sono innalzato, (guarda l'orologio) Oh già! 
nove ore; e la mia colazione! quelle fanciulle 
saranno in ansia di vedermi! che deliziosa gior*' 
nata devo passar^, (strile bussare alla porta 
di mezzo) Chi diamine è? fosse Batiislina di 
ritorno. (si batte più forte) 

SCENA IV. 

Madama Perni e dello. 

Mad. ( dentro con voce soffocala ) Aprile, aprile. 

Ana. (apre) Eccomi, eccomi. 

Xud. ( precipitandosi nella camera) Signore, 
siguoi e, salvatemi. 


Digifaed by Google 


45 I GUAKf 1 GIALLI 

yf/ia. Oh ciclol — ma... 

O/ad. Salvatemi, o sono una donna perduta. 
Ana. Madama!... 

Alad. Signore, io vi dovrò l’onore, la vita... 
Ana. lo non cerco di meglio, ma non ho il van- 
taggio- . . . • - 

Alad. Saprete chi sono, vi diro... (spaventala) 

Ah!... 

Ana. Cos'è? • , 

AJad. È lui! 

Ana. Chi? 

Alad. fion una parola... ci ucciderebbe lutti e 
due. 

Ana. Come! ( Madama si slancia nella camera 
a dritta c chiude l'uscio) Ebbene?... Nella mia 
camera! nella mia camera da Ietto? ricompo- 
niamoci... mi ha scongiurato di conservare il 
silenzio... 

SCENA V. 

Il signor Acmi e dello. 

S 

a - 

Beni. ( vivamente ) Sarebbe qui? 

Ana. (Ah quest'auro!) (fa dei bai lima ni) Oli! 

(guardando soU’occhio) Che aria solenne! 
Iìem. Signore!... 

•» Ana. Oli Signore!... ( finge di vederlo soltanto 

adesso) 

Jìem. Ilo l’onore di salutarvi- 
Ana. Signore, voi siete compitissimo. 

Bem. Voi sembrate mollo commosso. 

Ano. Oh! un po’ riscaldalo. — li già un'ora che 
fo dei battimani. 
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.fieni. Avete veduto nessuno? 

Ana. Il signore dice?... 
fieni. Se avete veduto nessuno? 

Ana. [Son capisco. 

fiem. (in collera ) Eh cospetto! ( contenendosi ) 
Perdono! {guarda intorno e leva di lasca 
un pajo di quanti gialli) Signore, ardirò io 
di chiedervi un favore? 

Ana. E perchè no? 

fieni. Vorreste avere la compiacenza di provarvi 
questi guanti? 

Ana. Ah! ho capilo, il signore dunque, vende es- 
senze, balsami, nastri, fettuccie... 
fiem. Signore, io non sono venuto qui per ischer- 
zare... provateli o ch’io... 

Ana. Subito, subito, (prende i guanti) Se capi- 
sco una parola voglio essere impalato! 
fiem. Ebbene? 

Ana. Ebbene, i vostri guanti mi sono piccoli. 
fiem. Piccoli? 

Ana. É impossibile che la mia mano v'entri. 
fiem. È vero? 

Ana. Verissimo. 

fiem. Signore, mi dispiace d'avervi incomodato. 

(li prende) 

Ana. Pare ormai che il signore non abbia aitrq 
da chiedermi? 

fiem. Null’atlro, nulPallro. (per partire ) 

Ana. Buon viaggio. (Certa gente mi fa una pau- 
ra!... non mi reggo più sulle gambe...) 

Rem. (ritorna indietro e gli bulle sulle spalle ) 
Eppure si!... 

Alia. ( spaventato ) Ah! 
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Rem. (mettendo i guanti nel cappello ) Giacché 
avete desiderio di rendermi servigio... potrebbe 
darsi che nella giornata ve ne chiedessi uno: 
ma. per chiedendo, io vi debbo una confi- 
denza. . voi mi sembrate un onest’ uomo... la 
mia vista... la mia aria brusca... questo pajo 
di guanti... tutto ciò deve avervi sorpreso. 

Ana. Un poco... vale a dire, molto. 

Reni, lo abito in questa istessà casa, al primo 
piano., sono un antico militare capitano... 

Ana. Davvero? accomodatevi, vi prego... 

Rem. Grazie... ho lasciato il servigio per Spo- 
sare una donna giovane e bella, con la quale 
io non sono felice. i 

Ana. Vale a dire, siete... 

Rem. (guardandolo severamente ) Che cosa, si- 
gnore? 

Ana. Continuale, vi prego, capitano. 

Rem. Da qualche giorno io aveva dei sospetti 
vaghi... in fine jeri sera ritorno a casa aU’im- 
provviso;vedomia mogliecommossa, tremante... 
m’insospettisco maggiormente... cerco per lut- 
to.. non (rovo nulla, e me ne vado a letto. 

Ana. Sin qui non c’è ragione d’uccidere neppure 
una pulce. 

Rem. Ma questa mattina passando dalla mia sala, 
vedo sul canapè... un pajo di guanti gialli. 

Ana. Cospetto! sul canapè!.. 

Rem. Si, quei guanti che vi provaste un mo- 
mento fa. 

Ana. Ma come erano sul canapè? 

Rem. Mia moglie era nella saia con me... la guar- 
do, impallidisce, vacilla... io mi slancio sui 
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guattii... ella si precipua fuori della sala, e mi 
vi rinchiude a doppio giro di chiave, 
vino. Non c’è male, non c’è male. ' 

Rem. lì corre a cercare nella casa, non so dove, 
un nascondiglio per sottrarsi alla mia collera. 
Aria. ( dimenticandosene ) Come ? sarebbe mai 
quella signora? 

Rem. Che dite? 

Ana. ( rimettendosi ) Quella signora sarebbe an- 
data via?... 

Rem. Si, ma non può essere molto lontana, giac- 
che iu suno escilo quasi uello stesso punto. La 
vecchia porlinaja non Pha veduta passare: ella 
è ancora in casa: ma id la troverò in qualun- 
que luogo ella sia... e il miserabile che le hit 
dato asito perirà di mia mano... cou la pistola, 
la sciabola, la spada ... non imporla. . (vedeudd 
Anatolio che sta -per isvenire ) Ma che avete? 
come siete pallido! vi sentite male? 

Ana. È vero... ini senio male... Sono di una tale 
sensibilità su questa sorta d’affari in generale, 
e in particolare sopra i duelli... non mi reggo 
più... oh Dio! non ini reggo più. (.cade si.pra 

s una sedia') • 

Rem. oh cielo! rimettetevi. .. io non ebbi l'inten- 
zione... sono desolato... non ayete nulla... del- 
l'acqua di Colonia... qualche cosa... uh... (va 
nella camera col cappello in mano ) 
dna. Ebbene, dov’e andato? (Kenà comparisca 
Anatolio ricade ) Son morto! > 

Rem. (Con una bottiglia ) Eccomi, eccomi. (Che 

r. 28i. / g ufaii i a ió ili. * 
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sciocco di uomo! è una marmotta!) (gli getta 

dell'acqua in viso) 

Ana. Ah signore! avete trovalo... 

Rem. Questa bottiglia d’acqua di Colonia... via, 
via, non c’è male... siete rinvenuto. 

Ana. (alzandosi) Ah! 

Rem. Ed io che venni innocentemente a spaven- 
tarvi... che perdo il tempo... mentre dovrei 
cercare per tutta la casa... q-uello che debbo 
domandarvi è, che in caso d'on incontro, vo- 
gliale servirmi da padrino... sì, da secondo. 

Ano. Da secondo?... sì, purché non sfalda primo. 

Rem. L’importante si è d’impedire che mia mo- 
glie esca da questa casa, altrimenti aiuterebbe 
dal suo signor padre. 

Ana. Non vi sarebbe gran male. 

Rem. AI contrario... io voglio che quest’affare sr 
sbrighi fra mia moglie e me soltanto, perchè 
altrimenti... addio, mio caro. Ah! il mio cap- 
pello! (ritorna nella camera) 

Ana. Oh cielo! un’altra volta. ( spaventato ) 

SCENA VI. 

Anatolio , madama Durando indi Remi. 

Dar. (di dentro ) Signor Remi, signor Remi! 

Rem. ( ritorna ) Ah è la porlinaja. (ad Anatolio ) 
Scusale. 

Ana. (Non ha veduto! Ecco un marito ed una 
moglie che giuncano agalla cieca con una abi- 
lita sorprendente ) 
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Rem. Che c'è di nuovo, madama Durand?è uscito 
alcuno? 

Dur. fiessuno. Siale tranquillo che nessuno escirà 
senza esser veduto; ho messo a fnr la guardia 
tre mie vecchie comari che sono furiose come 
me... oh! noi amiamo i buoni costumi, noi... 

dna. (Ah vecchie .maledette!... e come si fi?) 

Rem. E quel giovine che dite over vedulo jer 
sera ad uscire? 

Dur. Fu la mia vicina che lo ha dello; ella è 
abbasso: venite, saprete meglio da lei... 

dna. (Va, va, esecrabile matrona.) 

Rem. Va bene! posso contare su di voi.. 

Dur. Certamente... e non aveva bisogno dei ven- 
ticinque luigi che mi avete promesso per ser- 
virvi con premura e fedeltà... perchè vedete, 
io sono una donna onesta, e vorrei clic tutti 
lo fossero. Ah! non sapete signor Analolio? 
quella bella signora che abita al primo pia- 
no... {Alia 'olio gli fa dei gesti) E perchè mi 
fate tutti quei gesti? 

Rem. ( che stava per partire ritorna ) Come? 

dna. ( sorride ) Io?... oibò, faceva un battimano... 
un’attitudine. . 

Dur. Alla buon’ora: ebbene seguitando il nostro 
discorso, figuratevi che ella si trova in casa di 
qualcheduno... ( Analolio qli fa dei segni) Ma 
insomma, perchè mi fate tulli quei segni? 

Rem. {fermandosi e guardandolo) Possibile! 
voi?... 

dna. Eh, andate, siete pazza. 

Rem. (È singolare.. ) (a Madama) Il signor* nei» 
ha che queste ckre camere? 
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liti*. Queste sole... eh, ma il signor Anatólio ììorif 
sarebbe mai capace... { A n atollo la spinge fua • 
ri) Eh. adagio, non spingete così... 

Ana. Ilo l’onore di salutarvi. Addio, cara; con- 
tate sopra di ine. ( Madama Duranti e Revìi 

partono) 

« 1 , . • * ' ■ ■* 

• SGENA VIE. 

> Anatolio itilo. 

( chiude la porta e si appoggia come si seri- 
tissc male : finalmente chiude cdl catenaccio 
è s'avanza) Un aulico capitano... poh ho 
una goccia di sangue .. e se avesse trovato qui 
Sua moglie... giacche quella siguora è sua mo- 
glie... oli poveretto itici..;- 

SCENA viri. 

Madama liemì c Anulolio. 

ÀJad. ( entra pian piano c guarda per tutto, poi 
si appressa ad A no tulio) Signore? 

/ina. ( sorpreso getta un grido) Ah! ho creduto 

* che foste l’antico Capitano... ' 

Mad. ( appoggiandosi ud una sedia) Mi avete 
fatto paura. 

Alia. Egli è che vostro mirilo ha un’aria così 
brusca, vate a dire, piuttosto brutale. 

Jilad. E a chi lo dite? ecco la causa di tutte le’ 
mie disgrazie? ina io non oso alzar gli oech*? 
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Innanzi a voi: dopo ciò ch’egli vi lia confida- 
to, dovete aver di me un’ideo... 

Ann. No, no davvero... se una bella donna... 

Mad. Se So avessi tradito mio marito... 

Ann. U cielo ve ne guardi. 

Mail. No, signore, no! io non sono colpevole, e 
quando voi saprete che mio marito è -in col- 
lera con tutta la mia in miglia -, ch'egli non mi 
lascia veder nessuno... e che mio cugino Isi- 
doro sopra tutto gl’ispira una gelosia ingiu- 
sta, mal fondata.. 

Ann. Ah! v’è un cugino? 

AJad. Germano... Che mio marito non conosce; 
ma egli sa che sono stata allevata con ini; che 
noi, da buoni parenti, damavamo; e s'egUto 
avesse trovato in casa mia... 

Ana. Sia allora perchè non sospetta egli esclu- 
sivamente di questo cugino? 

Mad. Perchè crede miocuginoa Bordeaux* t gli 
diffatli è arrivato jerl... ed è venuto qui per 
poter scritturare un primo ballerino per il gran 
teatro di Bordeaux, di cui egli è il cassiere. 

Ann. Come? nn primo ballerino? 

JJad. Egli è alloggiato nella locanda qui rjmpelio, 
ed p venuto a vedermi segretamente, come fan- 
no tutti i parenti miei per timore di mio ma- 
rito che gli odia: non si è trattenuto che un 
solo momento, ed io ini abbasserei troppo giu- 
randovi, signore... 

Ana. Basta, per bacco, basta, vi credo! (È una 
bellissima donna!) 

A/ad. Mio marito è nn ingiusto! mi punirebbe... 
tanto più che sono fuggita senza sapere ciò che 
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facessi, in un primo molo di spavento, ed è 
Jnrciò che io per sempre voglio ritirarmi presso 
mio padre; là, presso il mio amato genitore, 
rivedrò mio marito e mi giustificherò. Kg li te- 
me molto mio padre, e poi siccome la mia dote 
non è ancora sborsala... 

Ana. Ila paura di perderla;., ed è perciò che non 
vuol farvi uscire di casa... ma s’egli vi trovasse 
franatilo... l’apparenza talvolta nelle cose le 
più innocenti*:. 

Mad. Spero che non mi troverà, mercè la ge- 
nerosa ospitalità che mi avete accordala. 

Ann. Ah... si... ma egli se vi scoprisse ... un mo- 
mento fa, quando egli entrò netta mia camera 
mi sono sentito gelare il sangue... vale a 
dire... 

Mad. Ed io, signore, ed io., ma mi era nasco- 
sta dietro le cortine del vostro letto. 

Ano, Come? dietro le corline del mio letto.-. 

Mad. Si, e tremava da capa a piedi... Ah! non 
lo dimenticherò mai più. 

' Ana. Ale ne ricorderò anch’io e per buone ra- 
gioni. 

Mad. Ah mi pare udire... signore, io non ho spe- 
ranza che in voi... vi supplico... non mi abban- 
donate. ■ . ■ 

Ana. Ma... permeitele... ecco... ecco... vedete... 
bisogna ch’io esca di casa... vale a dire che 
vada via... 

Mad. Ed è ciò di cui io voleva pregarvi. Usci- 
te, andate da mio padre, il signor Bertaud, 
strada sant’Onoralo/ numero 40..< prevenitelo. 
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ditegli tulio... che venga subito, subito a pren- 
dermi, a liberarmi... 

Ano. Non sarebbe meglio che ci andaste voi? 

M<id. E madama Durand che fa la sentinella... 
t’avete intesa? ella mi comprometterebbe. 

Ana. È vero, è vero, ma... io non posso... capile 
bene... ho degli affari... vale a dire... 

Jf/ad. Ah! siete troppa amabile per negarmi que- 
sta grafia... siete troppo buono... 

Ana. Permettete però che. . 

Mad. Ve ne prego. 

Ana. (È una bellissima donna!) Noi dicevamo 
dunque, strada sant’Ouorato, numero 40, signor 
Bertaud ... va bene... gti racconterò la storia 
dei guanti gialli... scellerati guanti gialli! non 
posso pensarvi senza fremere., se per caso mi 
andavano bene... fortunatamente ho una ma- 
nina tanto grossa, ben pasciuta... ma un altro 
povero diavolo che non avrà questo vantag- 
gio.. che l'avrà in abbreviatura... 

Mad. Eh non temo più di nulla! vi ho posto ri- 
medio. 

Ana. Ai guanti gialli? e come? 

Mad. Mio marito li aveva lasciali nel suo cap- 
pello là in camera... (si bussa di dentro ) io 
ne vaeva veduti un pajo sul cassettone e gli 
ho cambiali... E non mi ascolta! 

Ana. ( eh' era andato vicino alla porta , e non 
ha ascoltato le parole di Madama) Cielo! viene 
qualcuno! 

Mad. Mi nascondo. ( enlra^nella camera ) 

Ana. Da capo nella mia camera. ( sospira ) Ah! 
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è una gran bella donna, e quando penso ch’el- 
la è là come una colombina... ( dopo un mo- 
mento di riflessione) 

SCENA IX. 

Baiti slina e detto. 

Boi. (di dentro ) Signor Anatolio? Signor Ana- 
tolio? 

Ana. (apre) Ah è Baltistina! viene opportuna- 
mente davvero! " ' 1 

Bat. ( con un piccolo cartone in mano ) Eccomi, 
signor Anatolio... vedete che vengo sola, piena 
di confidenza in voi... 

Ana. Grazie, carina, grazie... (chiude la port i 
della sua camera a chiave ) Siete molto buona! 

Bat. Non è vero? senza timore di comprometter- 
mi .. giacché se si risapesse ch’io sono nelle 
vostre stanze... ma che importa? la mia co- 
scienza è tranquilla e mi arrischio .. 

Ana. Quanto siete amabile! carina... se avessi 
tempo... a rivederci. (Strada saiit’Onorato nu- 
mero. 40.) 

Bat. Come! è così che mi ricevete? É tulio que- 
sto quello che avete a dirmi? 

Ana. Per ora si, ma più tardi poi... 

Bat. ( piange ) Come!.,, ini mandate via? 

Aj}(f. No, qon vi mando... anzi per carità non 
piangete... (oh povero me! due donne nelle mie 
camere, due belle donne e che piangono... non 
so più dove dare ia testa... io che questa mat- 
tina ero cosi felice, tranquillo...) 
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Bai. ( presentandogli il cartone) Tenete, signore! 
Ecco i vostri guanti gialli... 

Ana. ( spaventalo ) I mici gnauli gialli... 

*aL Gii ho ripuliti io medesima. 

Ana. I miei guanti gialli? io non ne ho gialli, 
jion ne voglio gialli .. teneteli per voi... Batti- 
si ina: d’ora in avanti non ne porterò che ver- 
di, bianchi, cenerini, neri... ma gialli, gialli, li 
detesto!... gli abborrisco, gli esecro... vi pre- 
go, andatevene coi vostri guanti gialli... mi 
fanno male a vederli... Andate, andate. 

Hai. Oh sì, questo è un pretesto! vedo bene che 
vi annojol... 

Ann. Non lo credete, mia cara. 

Bq,t. Si, sì avete un bel dire... pa qui c'è sotto 
qualche cosa... 

Ana. Nulla, nulla... e la prova è che voi potete 
restare qui liberamente. (Già ho la chiave in 

saccoccia.) 

BaL òo, signore, no... vado subito a dir tutto a 
mia zia... 

Ana. No, per amor del cielo! restate, carina, re- 
state... ve ne prego: aspettatemi... parleremo... 
del vostro matrimonio... là-. 

Bai. Davvero? con tutto il piacere! 

Ana. (Ed io che un momento fa parlava di que- 
sta felice giornata. Signor Bertaud, strada di 
sant’Onoralo, numero 40.) 

Bai. Andate dunque a divertirvi, a far colazione 
fuori di casa? ' . 

Ana. Vado, ma ritorno subito: però ricordatevi 
di non dir nulla a quella strega, vale a dirt^ 
a vostra zia. . 
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Sa t. Siate tranquillo, ritornate presto « non te- 
mete di lei, uè d'alcun altro... 

Jna. Rii raccomando veli! non dite una parola 
a quella orribile vostra zia. Spurie) 

SCESA X. 

Battislina sola. 

Che cosa dice di mia zia! >come la tratta!... e 
soprattutto come tratta me... me che l’amo 
tanto... che veniva senza alcuna diffidenza a 
parlargli del nostro matrimonio... Io sua mo- 
glie... moglie di un maestro da ballo!... Quanto 
sono felice! tutte le mie amiche che invidia 
ne avranno!... conosceranno- còsi che ci si gua- 
dagna sempre ad esser savie e modeste... e non 
civette e capricciose... perchè finalmente gli 
amanti si cambiano spesso... ma un marito... 
oh! è un fondo che resta sempre!... 

SCENA XI. 

Madama Durami e detta. 

• , ' t 

Pur. Battisi iim, sai nulla di tutto ciò che suc- 
cede? 

j Bai. lo no. 

Pur. E neppur io capisco’ nulla... figurati che il 
signor Remi sospetta del signor Anatolio. 

Bat. Oh .cielo! , 

Pur. Vale a dire sospetta del signor Brouiilard, 
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quel giovine clic abita al secondo piano, ch’è 
amico del signor Analolio; perche, uscendo 
questa mattina di casa, ha 'portalo con sé la 
chiave delle sue camere, invece di lasciarla a 
me, com’è solito. 

Boi. Dunque madama Remi è nascosta al secondo 
piano?. " 

Dur. Suo marito ha fatto chiamare il suo no- 
lajo per consigliarsi su ciò che deve fare. 

But. E credete che A paini io si sia prestato... 

Dur . Il signor Remi lo sospetta, ed è perciò senza 
dubbio, che poc'anzi vedendo uscire il signor 
Anatolio con un'aria inquieta che sembrava 
pazzo, gli è andato dietrp. 

Bai. Il signor Remi? 

Dur. Si. egli segue da lontano Analolio, poiché 
vuol vedere s'egli va dal signor Brouillard... È 
cerio però che c’è del mistero .. i segni che 
tui andava facendo... ehi c’è del mistero. 

But. Oh cielo! ora che vi penso! la maniera con 
cui mi ha ricevuta. .. dopo ciò che mi ha detto 
sarebbe un’indegnità. 

SCENA XII. 

Isidoro e delti.' ’ 

Di. (entrando vivamente) È qui senza dubbio l 
ne so.no certo. 

Dur. Oli che vuole questo giovine? 

Di. (guardando intorno) Perdonate, signore...- 
è forse questo il vostro appartamento ? 

Dur. No, è quello del signor Analolio I 
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Jsi. Analolio? c chi è? 
pur. Un giovine artista, 

Bat. (Com'è curioso!) 

Jsi. Un giovine artista? ebbene, io abito al terzo 
piano; scusate, la finèstra die prospella la lo- 
canda di Bordeaux ov’io son alloggiato?... 

B >1. È là nella caineru da letto del signor Ana- 
lolio. 

1 ' . 

Jsi. Come? nella sua camera da letto? 

i fi' • * 

Dur. Il signore vien forse per vedere le stanze 
' che si devono affittare-, ma non sono qui. 

Jsi. (Dunque è alla finestra del signor Analolio 
che ho veduta mia cugina... questa è curiosa 
davvero.) Si potrebbe vedere questa camera 
da Ietto? 

Pur. Quando vi dico che non è da affittarsi. 
Bai. E poi ha portalo con se la chiave. 

Jsi. (Ah! ah! è chiusa ià dentro.) ( yuardand 
la porta e alzando la voce) Però questo gio- 
vine verrà, ed io Io aspetto. 

Bai. (Oh bella! e perchè parla alla porta?) 
J)p,r. Se volete accomodarvi... 

Jsi. Grazie. ( andando in mezzo allp donne ) Di- 
temi, buona donna, conoscerete senza dubbio 
in questa casa madama Remi. 

J)ur. (ila da ni a Remi che è fuggita da suo marito 
questa mattina? 

Jsi. Potrebbe darsi? (Ecco perchè ricusava di ve- 
dermi.) E se ne sa il motivo? 

Dar. Cose orribili! ella si è condotta assai male 
. con un giovinotto. 
pai. Non sar^i forse vero. 
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Isi. Ali cospetto! (Un marito va bene, devo ri- 
spettarlo, tfia un seduttore...) 

Hat. Credereste forse che il signor Analolio fosse 
capace... 

Isi. Questo Analolio è un infame, un misera- 
bile... 

Dur. Che dite? 

Isi. Costui me la pagherà. Se è dovere di buon 
parente.. 


Scena xiii. 

« 

Analolio e detti. 

sino. ( pallido C contraffallo ) Una sedia. 

Ilat. Eccolo! 

isi. (il signor Analolio!) 

sina. Una sedia, un bicchier d’acqua... (siedè) 
Non ne posso più... sono estenuato... oppres- 
so... Chiudete la porta. 

Dur. IWa che vi è accaduto? 

^4na. Ah, inanima. Durand, discendete abbasso, 
ve ne prego; e se il signor Itemi domanda di 
me, dite che non son ritornalo... .fortunata- 
mente sono corso piu di lui. 

Dur. È accaduta qualche disgrazia, dunque? 

Alia. Si, si, scendete per carità. 

Dar. Io Io prevedeva; ne tra sicura. (parte) 
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SCENA XIV. 

Detlij meno madama Duranti. 

Bai. Come, signore! sareste voi dunque... 

/ina. Lasciatemi quieto, mia cara, (guarda la 
porta della sua stanza ) (Bisogna pure che la 
signora Remi sappia ciò che mi è accaduto... 
non c'é tempo da perdere.) 
hi. ( appressandosi ) Signore... 

Ana. Buon giorno, mio caro; buon giorno... (Chi 
è costui?) 

Jsi. Signore, io vengo .. 

Ana. Per prender deile lezioni, forse?... 

Isi. Forse... e voi ini spiegherete... 
yjna. Tulio quello che \olute; ma prima biso- 
gna che io racconti a madamigella l’avventura 
che mi ha ricondotto cosi presto a casa.,, bi- 
sogna che gliela racconti, e forte... (Perchè la 
signora Remi possa sentirmi.) 
hi Ma io... 

Ana. ( avvicinandosi alla porta e alzando la 
voce) Ecco, it fatto: hnm, bum... I tossisce ) io 
esciva come eravamo intesi... e corre\a perla 
strada onde arrivare più presto... 

Bai. (Oh vedete! anch’egli parla aUa porla.) 
hi. (Capisco!... madama sta li ad ascoltare...) 
Ana. Allorché, voltando per fa piazza degl’ita- 
liani... puf!... un portalettere, inciampa nelle 
mie gambe, ed io casco per terra... egli mi di- 
ce: imbecille! .. eli! benissimo... m’alzo per far- 
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gli delle scuse... e cosa vedo? il signor Remi 
ch’era dietro di me. 

Iti. Il marito... 

Ana- Che? (Pare ch'egli sappia qualche cosa.) A 
quella vista mi sembrò aver le ali, vale a di- 
re, ini metto a correre, a correre... entro nella 
strada maggiore... dove tutti i cani del quar- 
tiere si mettono ad abbajare dietro di me.. k 
tino sopra tatti... io ini volto per fargli pau- 
ra, e vedo il signor Remi che mi seguiva sem- 
pre... mi getto nella strada sanl'Unorato, edera 
quasi arrivalo al numero 40, quando vedo quel 
burbero del signor Remi... che stava per rag- 
giungermi e che soffiava, soffiava come un 
bue... scusale... il paragone... io fo una gira- 
volta ed invece d)enlrare dal signor Ber- 
taud... 

hi. Mio zio! 

Ana. Che? vostro zio il signor Berlaud? vale a 
dire, voi siete suo nipote? il signor Isidoro di 
Bordeaux. 

Iti. Precisamente. 

Ana. ( piano ) Zitto, ella è là. 

hi. (c. s.) Eh lo so, ed è per queslo che vengo!— 

Ana. ( c . s.) Fate male: non è conveniente. 

Iti. (c. s.) Lo credete? 

Bai. (E perchè parlano piano?) 

Ana. (c. s.) Voi non dovete esser quii 

Iti. (e. s .) Sia voi, vi siete, voi! 

Ana. (c. s.) Io? un’altra di nuovo! 

hi. ( c . s. stringendogli la mano) Si, voi..- 

Ana. (Anche cosini!...) Ne Ito abbastanza d'ano. 
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sapete? Vale a dire, cosi fate il piacerò d’an- 
«larvene. 

Isi. No, signore... 

Ana. No, voi volete dunque che ci ammazzi tutti 
e due. (Remi comparisce in fondo, c sta ad 

osservare) 

Rat. (piano) li signor Remi! 

Isi. (Il marito!) 

Ana. (Adesso sto bene...' S’egli sospettasse che 
io proteggo i parenti ch’egli odia... animo, fer- 
mezza...) (piano a Isidoro) (Lasciatemi fare.) 

SCENA XV. 

Remi e detti. 

> 

Rem. (Che sia questo o quell’auro?) 

Ana. (affettando indifferenza) Dicevamo adun- 
que, mio giovine amico, che la nostra prima 
lezione... 

Isi. (Che diavolo dice?) (Remi fa segno a Boi - 

tisi ina di lacere ' 

Ana. Vediamo. La testa alta, la gamba destra 
avanti... più dritto col corpo... (Secondatemi, 
cosi lo imbrogliamo) i gomiti in fuori... 

Rat. (Veli! veli! gii dà una lezione di hallo.) 

Isi. (Ma voi vi burlate di me!) 

Ana. (Zitto die imbrogliamo lui) 

Isi. (Miconvien tacere per non comprometterla.) 

Ana. Con poche lezioni voi potrete ballare nelle 
Società. .. Se voi voleste ballare sul teatro, «!* 
fora c un altro paju di maniche... io che vi hd 
ballalo* vate a dire, potrei essere primo bai 3 
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ferino a Bordeaux... (Adesso, girando, gli locca 
questo...) Io pos3o... (fa per (tirare colla ga m- 
lu in uria , Itemi che si trova vicino a lui ; 
gli ferma la gambUj egli resta in equilibrio ) 
Ah!.. 

/ 

firn, (con calma ) Perdono.. . io non voglio stur- 
barvi... 

Ana. (Ha un sorriso da jena.) Io posso darvi, so 
volete,, prove delia inja' abilità nella danza. 
fiat. (Sta a vedere che lo fa ballare.) 

Ana. ( facendo qualche passo ) Io possiedo tutti 
i generi: la danza molle e gentile, la danza 
forte e vibrala; io possiedo lutto quello che 
può piacere: ecco, per esempio... ( ballando ) 
Rem. ( con calma ) Signore, adesso voi ballate.., 
Ana. Già, già, qualche volta... (Maledetto!) 

/lem. Ma voi non fate ballare anche questo si- 
gnore? 

hi. È inutile. 

/lem. No, davvero... bel figurino!... vogliamo am- 
mirare... 

Aita. Vediamo, via, giovinetto. . (Per carità se- 
condatemi, o siamo morti.,.) Dicevamo dunque 
clie bisogna cominciare.. 
fem. Bisogna cominciare dal mettersi i guanti, 
Ana. l guanti... credete?... i guanti!... 

/lem. Certamente. 

Hat. Sicuro. Ci vogliono i guanti... 

/si. Eh! io non ne ho adesso... 

Bem. (freddamente passando in mezzo) Eccoti* 
se il signore vuol farmi la gentilezza di muti 
terseli. 

281. / GnaiM Qialik , $ 
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Atta. (I guauti gialli! maledetto capitano!) 

Iti. Vi ringrazio. ( Analolio gli segna di non 
metterli; Remi lo guarda , egli sorride) 
Rem. Poneteveli, signore, o io potrei credere. , 
Isi. ( dopo averli guardati ) Eh! se ciò vi fa pia- 
cere., . 

Ana. (Non capisce nulla!) ( Remi lo guarda: 
Anatolio prende un guanto ) Certo... certo; se 
questi guanti gli vanno più bene che a me. 
Rem. Lo vedremo. 

Jsi. Mi sono troppo grandi, (nel tempo che Isi- 
doro si prova un guanto e che Remi lo guar- 
da j Anatolio si mette l'altro t gli va bene ) 
Ana. (Cielo! come mi va bene.) ( vacillando , na - 

• sconde la mano ) 

Rem. Neppure a voi?.., (ad Isidoro ) Questa è cu- 
riosa. C ad Analolio ) 11 signore però dovrebbe 
conoscere la persona a cui potrebbero andar 
bene quei guanli. 

Ana. Io? avete pure veduto questa mattina... (Se 
questo guanto ciré entrato?...) 

Rem. Può essere che si adattino a quello che vi 
mandava poc'anzi, strada sant’Onorato, numero 
40, è vero? 

Ana. (cercando levarsi il guanto per di dietro) 
lo? vi passava per combinazione... quel cani.., 
il portalettere, vi pare... numero 40! 
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SCENA XYI. 

Madama Duranti e delti. 

Dur. Signor Remi, il notaro che avete mandato 
a chiamare è nel vostro appartamento. 

Rem. Grazie... e la porla di strada? 

Dar. Siale tranquillo. .. è ben guardala. 

Rem. (piano ad Analolio ) Quanto a voi, signore, 
mi direte che cosa andavate a fare in quella 
strada! non ini appago di ragazzate... 

Ami ( rendendogli il guanto ) E là, e altrove io 
dò lezioni di ballo. 

Sem. Come quella forse che davate qui al si- 
gnore. (a madama Duranti) É egli forse il si- 
gnor Brouillard? 

Dur. No, Brouillard è venuto a casa adesso. 

Rem. Vado, (ad Analolio ) Questa spiegazione 
però non mi basta, e giacché vi piaccion tanto 
ie lezioni, ve ne darò una io, signorino, avete 
inteso? 

Ana. a me? 

Rem. Vado a fare una visita al vostro amico 
Brouillard, e poi vi lascio la scelta delle armi, 

(per andare ) 

Rat. Oh cielo! 

Ana. ( piano ad Isidoro) Eh parlate adunque!... 
dite che siete voi... 

hi- (piano prendendolo per un braccio) Silen- 
zio. lo ho fatto ciò che avete voluto, più di 
quello che avrei dovuto faro per miacugina... 
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ma ora voi farete quello che vorrò io: ritor- 
nerò con delle armi... 

Ann. Che? 

li fm. ( ritorna ) Il signore abita in questa casa?.., 
lai. No; nella locanda qui dicontro. 

Mem. Ah! (Va bene saperlo.) (ad Anatolia ) A ri- 
vederci, signore... (parie) 

Ann. (Colui è un demonio .,) 

Ui. A rivederci, signore. (parte) 

scena xyn. 

Anatolia, Ballistina e madaip a Durami. 

Ann. Anche quello! anche quello! qoesLa è una 
idrofobia! uno ha morsicato l'altro. 

{ini. Cara zia, tutto ciò tni fa una paura... 
pur. Povero giovine: ora vado io a dirgli qual- 
• che cosa. 

Aua. ( passeggiando furioso) Io perdo la lesta; 
ballerini, e perchè? per persona-che io non co- 
nosco; per affari c!ie non mi riguardano... è 
una vera sciocchezza, ed. io vado... ( per par - 
lire s'incontra con Durand) 
pur. Ditemi un poco... 

Aua. ( con collera ) Quest'aura adesso! non potrò 
dunque restar solo un momento in casa mia? 
si direbbe che questa è la casa di lutto il 
mondo. 

Bai. Cielo! coin’’è cattivo? 
ì)nr. Casa vostra! 

Ann. E mi sembra anche Ui pagarla ben cura! 

Clic diavolo ! / 

- s - 
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Dar. Non v* inquietale: m’avete dello quest* 
mattina... 

Ana. lo vi dico adesso di ritornare ulta vostra 
porta, e di lasciarmi in casa mia, in casa mia, 
in casa mia. 

B<tl. Alti mia zia! egli ci scaccia! 

Ann. Non dico per voi, mia cara, ma .. 

Dur. È dunque per me? 

Ana. Ebbene, si, si, la è per voi; per voi che siate 
a spiare tulli i falli altrui... vecchia... noa 
trovo il termine... 

Pur. A me? 

Ana. A voi, si; a voi... -strega... ì'ho trovalo... 

Dur. Che? che? a una mia pari, alia prima por- 
tinaja di Parigi? 

Dat. tara zia!... 

Aha. Andate, andate via subito, befana, non ri- 
tornale. più qui, fra noie lutto finito. 

Dar: Certo, cerio, me ne vado, e non ci tornerò 
inai pjù. Vieni, nipote mia, lasciamolo quesl’in- 
sotenle:- ti proibisco di inai più pensare a lui... 
A ine strega; befana, a me? Me Ja pagherele, 
me la pagherete: provatevi a venir a casa a 
mezza notte... 

Ana. In ogni modo dovrele aprirmi. 

Dur. i.a vedremo, la vedremo. Andiamo, Batli- 
slina. 

fiat. Addio, signore. Povera ntc! Povera ine! Ad-* 
dio, non mi vedrete mai più. ( partono , c iti 

porla si chiude) 
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SCENA XVIII. 

Jnalolio, indi madama itemi, poi Ballitlina. 

stila. Felice notle! eccomene sbarazzalo! È tulio 
quello che desiderava: ini spiace per Battislina... 
povera donnina! ma presto tutto fluirà. Biso- 
gna che mi dichiari con questa signora... ve- 
nite, madama, venite... siete sicura. (apre) 

Jffad. Ilo inteso tutto: credete che la mia rico- 
noscenza... 

Jna. Non si tratta di questo... Voi vedete che 
le cose si complicano in modo .. vostro cugino 
è un pazzo, vostro marito sospetta... e adesso 
poi quei maledetti guanti gialli ini vanno bene... 
io non so capir come... 

Mad. La cosa è semplicissima, gli ho presi io 
dal suo cappello e li ho cambiati coi vostri. 

Jna. Coi miei? coi miti? 

Bai. (apre la porla ed entra vivamente ) Signore, 
datemi il mio cartone. 

Mad. Ah ! (gella un grido ed entra nella camera) 

Jna. Ora sto fresco... Balugina, Battislina... 

Bat. Una donna! Signora zia, signora zia? (chiama) 

Jna. Che votele fare? 

Bat. È un’indegnità! Zia, zia ! (piti forte ) 

Jna. Tacete, tacete. 
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SCENA XIX> 

Alo da ma Duranti e detti. 

Dur. ( accorrendo ) Che cosa c’è? che c'osa c’*? 

Bai. Una donna... 

Ma. Ballistina... 

Bat. No, lasciatemi, è una cosa orribile!... 

Dur. Che dici una donna... là... qui... l’ho ve- 
dula: egli ci ingannava... 

Ma. Ma no, non è vero... qui .. là... (Ah! potessi 
esser nè qui* nè là!) 

Dur. Una donna! ed è per queslo cifre mi ha scac- 
ciata, insultata, fosse mai... ora vedremo... si- 
gnor Remi, signor Remi... ( chiama ) 

Ana. Ma no, tacete, tacete! 

fiat. Parlate, parlate». 

Dur. Signor Remi, signor Remi... ( parte ) 

SCENA XX. 

Anatolio e Ballistina. 

Ma. Ascoltatemi... è andata... son andato! 

Bai. Tanto meglio... imparerete a lusingare una 
povera fanciulla. 

Ann. ( con voce soffocala ) Battislina, voi mi avete 
rovinalo ! 

Bai. Che? madama Remi, sarebbe forse?... 

Ann. Ebbene, si, è dessa: ma io le aveva accor- 
dalo ospitalità per salvarla da suo marito", a 
fin di bene, per pace domestica, per... 
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Dal. Non Io credo. 

Ana. E la prova ch’io ti amava si è, che Io vo- 
leva sposarti anche subito. . 

Dal. Davvero! ( con (jioja) Ebbene, sto zitta, non 
grido più. 

Ana. ( con collera comica) Sla è finita: voi nii 
avete esposto alla sciabola d’un demonio, voi 
avete rovinata una povera donna... che orrore! 
che cattivo cuore! andate, io non vi amo più! 
io vi detesto, vi abborro, vi maledico! (tragi- 

menle) 

Dui. Cielo! vedete come perdo un marito! 

Aita. Vaitene. Che tu non possa trovare in tutta 
Parigi un uomo che ti sposi: possa tu morire 
fanciulla: vecchia fanciulla, possa tu, come la 
tua orrida zia, passar la tua vita ad aggiustare 
roba, e calze vecchie... 

Dal. Signor Analoliot 

Ana. Come la tua zia cicala, possa tu tirar sem- 
pre it cordone di una porta... 

Boi. No, no, perdonatemi: per riparare il mio 
fallo... 

Ana. È impossibile!... non avete sentito che rivo- 
luzione nella casa? essi verranno a momenti. ... 
come fare, che dire? 

Bat. Anatolio!... Anatotio, ascoltatemi... 

Ana. Uscite, nè mi comparile mai più innanzi. 

Bai. (come colpita ila una subita idea ) Ah! 

(parie) 
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SCENA xxr. 

Isidoro con due pistole e detto. 

• 

Ana. Io me ne scapperò via. . 
hi. ( lo trattiene) Signore, ora sono con voi. 
Am. Che? eh! andate al diavo.Io! ina che cosa 
avete, che cosa vi ho fallo? 
hi. Che mi avete fatto? si può burlarsi del si- 
gnor Remi. . della sua ingiusta collera, dell’o- 
dio suo... e non me ne importa- 
tila. Non ve ne importa? e neppure a- me. 
hi. Ma, signore... voi mi direte... ( fremendo ) 

Ana. Avanti. 

hi. Mi direte, come questa mattina era in casa 
vostra, nella vostra camera?... 

Ani i. Avanti. 

hi. Non vi è ella forse tuttora? 

Ana. Ma si, avanti... sono in convulsione. 
hi. E non volete ch'io mi vendichi, ch'io salvi 
mia cugina? 

Ana. Ma da che? cl sarebbe da rompersi la testa 
nel muro! 


SCENA XXII. 

Madama Acmi e delti. 

• 

Mad. Isidoro, cugino. 
hi. Ebbene? 

Ana. Ali! costoro ini fanno passare dei quarti 
d'ora, orribili, atroci... 
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Jsi. Di grazia, badate che non siamo sorpresi.». 

Ana. Ora vedete che vita mi tocca a fare, (si 

ritira in fondo ) 

Mnd. Voi sapete la mal concepita avversione di 
mio marito verso- tulli i parenti miei: ebbene, 
la vostra visita, i vostri guanti dimenticali, 
l’hanno posto in sospetto, lo gii sono fuggita 
per sottrarmi alla sua collera... era perduta 
senza il signor Anatolio, l’uomo il più gene- 
roso, il più onesto... 

Ana. Eccoli, eccoli. 

Isi. Cugina... ( Madama rientra c chiude ) Mio 
amico. 

jfna. Si, vostro amico adesso, e prima... 

Jsi. Ora ho capito tutto... 

Ana. É una betta cosa! ma adesso essi gette- 
ranno abbasso la porta. 

Isi. Moriremo piuttosto tutti e due! 

Ana. Tutti e due? che il diavolo vi porti! 

SCENA XXIII. 

Borni, madama Durand e detti. 

lìem. Dunque voi dite che vi è nascosto qual- 
cuno nella camera del signor Anatolio? (di 

dentro ) 

Dar. (c. f.) Si, si, nella sua camera... una don- 
na... vi ringrazio, sapete, mie care comari: non 
occorre che guardiate più la porta , adesso. 
Andate. 

Isi. (piano ad Anatolio ) Rispondete con fer- 
mezza. 
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Ana. (c. t .) Si, si, ma sostenetemi, vch! 

' Bem. (fuori) Come va questa faccenda? vorresle 
aver la compiacenza, signore, di aprire quella 
porta? 

Ana. E con qual diritto, signor ex capilano, vio- 
lale il domicilio di un pacifico cittadino?... 
Ah? ( piano a Isidoro ) Sostenetemi. 

lem. Non si tratta di questo: aprile quella porla. 

Ana. lo non l’aprirò... io son^un uomo, voi siete 
ii n uomo, noi tulli siamo uomini! (c. r.) Ma 
sostenetemi. 

Jsi. E infatti vi sono delle leggi... 

Ana. Cospetto! vi sono delle leggi!... noi nc ab- 
biamo in abbondanza. Se ne fanno lutti I 
giorni... e chiamando il commissario, anche 
adesso... . 

hi. Con la sua forza. 

Dur. È chiaro, sonò d’accordo. 

Jiem. Voi pure, signore? ne dubitava: tanto me- 
glio, c’intenderemo fra poco tutti e tre; ma 
ora apritemi quella porla... 

Isi. (con forza ) No! 

Ana. (c. s.) No! 

Bem. Voglio che la persona ch’è là rinchiusa, 
esca, esca subilo. lo ho dei diritti sopra di lei. 

SCENA ULTIMA. 

Ballìstina e delti. 

Bai. (apre la porta ) Su me? diritti sopra di me? 

Ber». Come! 

Dur. Mia nipote? 
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Tutti Ballisi ina! 

Dot. (andando dal signor Remi ) Poiché avete 
voluto vedermi, eccomi, lo era nella sua ca- 
mera... spero che ora non vorrete compromet- 
tere una povera fanciulla che non ha nulla a 
rimproverarsi. 

Dar. Che cosa dici? tu? 

Bai. ( gli va vicino') Cara zia, zitto! ha dello 
che mi sposerà! 

Ana. Certamente. (È una buona ragazza !) 

Ini. Quale mistero! 

Beni. Voi in quella camera? 

Hat. E non è la prima volta... io vi era- da (fue* 
sta mattina, da quando siete venuto qui. 

Dur. Ma come, come? 

Bat. Cara zia, zitto, ha detto che mi sposerà. 

/lem. Come, voi eravate?... 

Ana. Si, si, ella... si... (Brava!... - ) 

Rem. Ella forse non era sola... ed io vado... (per 

ondare ) 

Isi. (Oh cielo!) 

Una voce di dentro Signor Remi, signor Remi. 

Rem. Mi chiamano... Signora Durand, guardate 
chi è. (Durand esce per la porla in fondo. 
Remi nella camera. Isidoro lo segue cogli 

occhi ) 

Ana. (piano) Come sei entrata là? 

Bai. Per la porticina segreta. 

Ana. Ah! 

Bai. Io dissi che quella porta non si aprirebbe 
v che per mio marito. 

Ana. Dov’è la chiave? 

Bat. Eccola. (abbassa gli occhi) 
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I*i. si avvicina ad essi, Itemi comparisce , Stin- 
to Ho canta) 

A/ia. Questa dunque è per ine. 

Dur. ( entrando ) Signor Remi, una lettera... 

litui. Porgete. ( legge ) Cielo! che vedo! « Io sono 
» presso inio padre, e q .i vi aspetto per giu* 
»> «liticarmi ». maledizione!... è partita. 

Ana. Strada sanl’Onoralo, numero 40. 

/»'. (È salva!) (con gioja) 

Rem. Ter causa vostra! fa madama Durami) 

Dur. Sarà andata nel tempo che eravamo qui... 
ma i venticinque luigi che mi avete promesso 
però... 

Rem. Eh andate at diavolo! Da suo padre! da suo 
padre!... 

Ana. Strada sanl'Onoralo numero 40. 

Re in. (con collera) Ci rivedremo, signore. ( parto 
con madama Durand che lo segue ) 

Ana. Quando vorrete, capitano, (con paura, poi 
francamente quando è partito) Quando vor- 
rete, capitano; vale a dire, che io parto subito 
per Bordeaux: vi abbisognava un primo bal- 
lerino; eccomi, io vi seguo volando, vale a dire, 
in vettura. 

hi. Volentieri; ora mia cugina non ha più nulla 
a temere, partiremo lutti due. 

Ana. ( porgendo la mano a Battisti n a) Tulli e 
tre. Credo che ormai lutto sarà finito. Ali possa 
io non aggiungere alle mie disgrazie quella di 
non aver meritato il vostro perdono. 

fine cella commedia. 
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